
SENATO DELLA REPUBBLICA 
 
 
 
 
 
 

Attesto che il Senato della  Repubblica, 
 

il  29  luglio  2011,  ha  approvato,  con  modificazioni,  il  seguente  disegno  di 

legge, d’iniziativa dei deputati Lussana, Cota, Luciano Dussin, Dal Lago, 

Reguzzoni, Alessandri,  Allasia,  Bitonci,  Bonino,  Bragantini,  Brigandı̀, 

Buonanno, Callegari,  Caparini,  Chiappori,  Comaroli,  Consiglio, Crosio, 

D’Amico, Di Pietro,  Dozzo, Guido Dussin, Fava,  Fedriga,  Fogliato,  Follegot, 

Forcolin,  Fugatti, Gibelli, Gidoni, Giancarlo  Giorgetti, Goisis, Grimoldi, 

Lanzarin, Maccanti, Laura Molteni, Nicola Molteni, Montagnoli, Munerato, 

Angela  Napoli,  Negro,  Paolini,  Pastore,   Pini,  Pirovano,  Polledri,  Rainieri, 

Rivolta, Rondini, Salvini, Simonetti, Stefani, Stucchi, Togni, Torazzi, Vanalli 

e Volpi, già  approvato  dalla  Camera  dei deputati: 
 
 

Modifiche agli articoli 190, 238-bis, 438, 442 e 495 del codice 
di  procedura  penale  e  all’articolo  58-quater   della  legge  26 

luglio 1975, n. 354 
 
 
 

Art. 1. 
 

 
1. All’articolo 438 del codice di procedura 

penale, al comma 5, dopo le parole: «può su- 
bordinare» sono inserite le seguenti: «, se- 
condo quanto previsto dall’articolo 190 in 
quanto applicabile,». 

2. All’articolo 190 del codice di procedura 
penale sono apportate le seguenti modifica- 
zioni: 

 

a) i commi 1 e 2 sono sostituiti dai se- 
guenti: 

 

«1. Le prove sono ammesse a richiesta di 
parte. L’imputato, a mezzo del difensore, ha 
la facoltà  davanti al giudice di interrogare o 
fare  interrogare  le  persone  che  rendono  di- 

chiarazioni a suo carico, di ottenere la con- 
vocazione   e  l’interrogatorio   di  persone   a 
sua difesa nelle stesse condizioni dell’accusa 
e l’acquisizione di ogni altro mezzo di prova 
a suo favore.  Le altre parti hanno le mede- 
sime facoltà  in quanto applicabili. 

2. Il giudice provvede senza ritardo con 
ordinanza.   A  pena  di  nullità   ammette   le 
prove  ad  eccezione  di  quelle  vietate  dalla 
legge e di quelle manifestamente non perti- 
nenti.  La  legge  stabilisce  i  casi  in  cui  le 
prove sono ammesse d’ufficio»; 
 

b) al comma 3, dopo la parola: «revo- 
cati» sono inserite le seguenti: «, nei casi 
consentiti dalla legge,». 
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3. All’articolo 495 del codice di procedura 
penale sono apportate le seguenti modifica- 
zioni: 

a) al comma 1, le parole: «, comma 1,» 
sono soppresse; 

b) al comma 4, dopo le parole: «che ri- 
sultano  superflue»  sono inserite  le seguenti: 
«e manifestamente  non pertinenti,  salvo che 
siano state richieste a prova contraria in rela- 
zione a prove già assunte,». 

 
4. All’articolo 238-bis del codice di proce- 

dura penale è aggiunto, in fine, il seguente 
comma: 

«1-bis. Salvo quanto previsto dall’articolo 
190-bis e ad esclusione dei reati di cui all’ar- 
ticolo   51,  commi   3-bis  e  3-quater,   resta 
fermo  il  diritto  delle  parti  di  ottenere,  a 
norma  dell’articolo  190,  l’esame  delle  per- 
sone le cui dichiarazioni sono state utilizzate 
per la motivazione  della sentenza». 

 

5.  Le  norme  di  cui  ai  commi  precedenti 
non  si  applicano  ai  processi  in  corso  alla 
data di entrata in vigore della presente legge 
quando sia stata già dichiarata la chiusura del 
dibattimento  di primo grado. 

6. Il secondo e il terzo periodo del comma 
2 dell’articolo 442 del codice di procedura 
penale sono soppressi. 

7. Dopo il comma 2 dell’articolo 442 del 
codice di procedura penale è inserito il se- 
guente: 

«2-bis. Quando, tenuto conto di tutte le 
circostanze, deve essere irrogata la pena del- 

l’ergastolo, non si fa luogo alla diminuzione 
di pena prevista dal comma precedente». 
 

8. All’articolo 58-quater della legge 26 lu- 
glio 1975, n. 354, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 
 

a) il comma 4 è sostituito dal seguente: 
 

«4. I condannati per i delitti di cui agli ar- 
ticoli 422, 289-bis, 630 e 605 del codice pe- 
nale che abbiano cagionato la morte del se- 
questrato non sono ammessi ad alcuno dei 
benefı̀ci previsti dalla presente legge, esclusa 
la   liberazione   anticipata,   se   non   abbiano 
espiato almeno i due terzi della pena irrogata 
o, nel caso dell’ergastolo, almeno ventisei 
anni»; 
 

b)  dopo  il  comma  4  è  inserito  il  se- 
guente: 
 

«4-bis. I condannati per il delitto di cui al- 
l’articolo 575 del codice penale, quando ri- 
corrono  una  o  più  delle  circostanze  aggra- 
vanti  previste  dagli  articoli  576,  primo 
comma, numeri 2), 5), 5.1) e 5-bis), e 577, 
primo comma, numeri 1) e 4), dello stesso 
codice, non sono ammessi ad alcuno dei be- 
nefı̀ci previsti dalla presente legge, esclusa la 
liberazione anticipata, se non abbiano espiato 
almeno i tre quarti della pena irrogata o, nel 
caso dell’ergastolo,  almeno ventisei anni». 
 

9.  La  presente  legge  entra  in  vigore  il 
giorno successivo a quello della sua pubbli- 
cazione nella Gazzetta Ufficiale. 
 

 
 
 
 
 

IL PRESIDENTE 


